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Un saggio di Agostino lombardo su Hawthorne 

L'artista 
trasgressore 

Attraverso i racconti dello scrittore di Salem uno straordinario ritratto 
della condizione dell'intellettuale nella società basata sul profitto 

J 
• Fra i grandi scrittori ame

ricani dell'800 Hawthorne è 
il più adatto a essere ripre
so in mano oggi, quando al
cuni veli ideologici sul pro
gressismo e la democraticità 
della storia nord-americana 
sono ormai caduti. 
• L'Italia del dopoguerra ha 
imparato a conoscere e ad 
apprezzare Hawihorne so
prattutto attraverso l'inizia
zione di F.O. Matthiessen, e 
cioè di quel Rinascimento 
americano concepito nei tar
di anni '30, che resta uno dei 
maggiori documenti intellet
tuali dell'epoca e dell'atmo
sfera del New Deal, imbevu
to com'è di fiducia nel de
stino progiessista degli Sta
ti Uniti. 
• La conquista di Matthies
sen consisteva nella scoperta 
della storicità, e quindi del
la comune* piattaforma in
tellettuale e conoscitiva, del
la grande produzione lette
raria della metà dell'800; e 
nella proposta di studiare 
Insieme, collegandoli, auto
ri fino allora affrontati se
paratamente, come -Emer
son, Thoreau. Melville, Whit-
man e Hawthorne. Ma que
sta importante novità cela
va un notevole limite: la 
piattaforma comune era da
ta per Matthiessen esclu
sivamente dall'ideologia — 
« il solo comune denomina
tore dei miei cinque scrit
tori, e per il quale sia pos
sibile associare a Whitman 
perfino Hawthorne, è dato 
dalla loro comune fede nel
le possibilità della democra
zia >. 

Anche noi abbiamo ripe
tuto a lungo la lezione otti
mistica e incoraggiante del
la profonda « qualità ameri
cana », e quindi democrati
ca, popolare, di quegli auto
ri del « rinascimento », cioè 
della raggiunta maturità e 
indipendenza culturale del 
loro paese. Anche noi ab
biamo pensato che una gran
de letteratura non potesse 
non essere prodotto di liber
tà, e espressione positiva di 
tutto un popolo che sta affer
mando il proprio potere; an
che per noi il progresso 
comportava una conciliazio
ne, un patto possibile fra la 
realtà « interiore » e quella 
< sociale », qualunque essa 
fosse; con la certezza che 
la buona volontà e l'impe
gno e le dichiarazioni di 
fede bastassero allo scopo. 

Ma così facendo identifi
cavamo ingenuamente - la 
realtà con l'ideologia, accet
tando per buona l'immagine 
che di sé stava dando una 
civiltà — quella degli anni 
'30, '40 ecc., più che quella 
dell'800: credevamo anche 
noi nel famoso < sogno ame
ricano », e ci scordavamo 
che anche il « pessimismo 
dell'intelligenza » è neces
sario, oltre all'* ottimismo 
della volontà »... Salvo poi 
ad accorgerci nel lavoro sul
la pagina scritta, sul testo 
vero e proprio, che quella 
visione così ottimistica era 
molto spesso percorsa da 
venature negative, e con
traddetta da momenti di de
lusione e di tragica impasse. 
(Non che questi fattori fos
sero ignorati dal Matthies
sen, e dai critici di orien
tamento progressista in 
America; ma i preconcetti 
realisti e populisti di que
sta scuola avrebbero inevi
tabilmente respinto ai mar
gini ciò che per alcuni auto
ri come Hawthorne doveva 
Invece rimanere centrale). 

Queste considerazioni ven
gono in mente oggi, leggen
do il libro di Agostino Lom
bardo Un rapporto col mon
do - Saggio sui racconti di 
Nathanicl Haicthorne (Bul
loni editore. Lire 4.000). Il 
nuovo contributo che lo stu-

Mostra 
a Bologna 

su cooperazione 
e cultura 

La Galleria d'arte mo
derna di Bologna ospita 
par i masi di novembre e 
dicembre una rassegna 
dedicata all'analisi del 
rapporto cooperazione-cul
tura. 

L'iniziativa, posta sotto 
, il patrocinio della Lega 

nazionale delle coopera
tive, t i colloca nel quadro 
delle manifestazioni del 
novantesimo anniversario 
della fondazione della Le
ga e del trentesimo della 
ricostituzione della Feder-
coop di Bologna. 

La mostra, presieduta 
da Cesare Zavattini e di
retta da Franco Solmi, si 
propone di analizzare e 
documentare i modi e gli 
strumenti attraverso ì 
quali il movimento coope
rativo ha inciso nello spe
cifico settore della cultu
ra, portandovi un contri
buto originale e privile
giando momenti di rap
porto sociale come la mu
tualità, l'associazionismo, 
la partecipazione e l'auto
gestione. 

dioso aggiunge all'ormai va
sto e comprensivo scacchie
re della sua produzione ame
ricanista è impostato su 
quello che il contemporaneo 
Melville chiamava « il corag
gio di dire NO con voce di 
tuono », che Hawthorne pos
sedeva più di ogni altro nel 
suo tempo, e che torna a 
distanziarlo, pei che così è 
giusto, da un altro e di
verso contemporaneo come 
Whitman, e da tutto il pen
siero di matrice trascenden
talista. La verità cui mira 
Lombardo è « la verità sul-
l'aitista americano», di cui 
Hawthorne traccia « un ri
tratto che coglie con stra
ordinaria acutezza e moder
nità la natura dell'esperien
za artistica ed è, insieme, 
un'immagine concreta della 
condizione dell'intellettuale 
in una società che ha posto 
il profitto al centro della 
vita ». E i racconti, che, in
sieme alla Lettera scarlatta 
stanno senza dubbio all'apice 
della produzione hawthor-
niana, sono il luogo miglio
re per ricercarla. A Lom
bardo va il merito di ripro
porre la difficile questione 
del valore politico di un at
teggiamento letterario ap
partato, non consolatorio e 
non compromissorio, ma an
zi critico e « negativo ». 

Hawthorne è autore tipi
co della frustrazione e del 
ripiegamento: non per que
sto meno democratico forse, 
ma che della democrazia ha 
un senso non esuberante, 
anzi geloso, dubbioso, dolen
te; che non si aspetta di 
cantarne il trionfo, ma sem
mai di misurarne il lungo 
cammino. A questo propo
sito vorrei ricordare, fra tut
ti, il discorso che nella Let
tera scarlatta fa un venera
bile pastore all'intera comu
nità, in celebrazione dei fa
sti e dei gloriosi destini del
la città di Salem, e con essa 
della nazione americana. 
Egli viene ascoltato con fe
de e assoluta convinzione, 
ma ogni sua parola proffe
rita dal pulpito viene nega
ta dal monologo che si svol
ge contemporaneamente nel 
suo animo, dettato dal do
lore ' e dall'orrore per la 
propria ipocrisia. Si ha qui 
una memorabile parabola 
della dicotomia fra signifi
cato pubblico e significato 
privato dei pensieri e delle 
azioni, cui conduce il « so
gno americano ». 

Ciò che a noi era difficile 
scorgere in questo scrittore 
era appunto la doppia fun
zione che la comunità ac
quista nella sua pagina: es
sa è, nello stesso tempo, 
obiettivo cui l'arte deve mi
rare. terreno in cui deve 
seminare, materialità e de
stino in cui è necessario in
tegrarsi. ma anche solido 
muro di pregiudizi, fucina di 
bigotteria e di fanatico con
formismo, contro cui ogni 
volontà di integrazione vie
ne sistematicamente a coz
zare. 

L'adesione di Hawthorne 
alla « massa » è sempre qua
lificata dalla ripugnanza per 
i disvalori che vi circolano 
— il materialismo, il mecca
nicismo, l'egoismo, la compe
titività — e ehc per lui han
no bisogno di riscatto, di 
essere purgati. « Massa » è 
per lui un concetto ambiguo, 
nello stesso tempo realtà sto
rica aberrante, e dimensione 
utopica da raggiungere e 
conquistare. Si tratta, come 
per l'intellettuale europeo 
contemporaneo, della critica 
che la « cultura » muove al
la « società ». una critica 
chiaramente arretrata e fal
limentare, ma non per que
sto meno storienraentc im
portante e notevole. 

Di qui la sua insistenza 
sul problema del rapporto 
fra arte e \ita, fra intel
lettuale e società, e la lunga 
teoria di personaggi che sof
frono dell'incapacità di ri
solverlo. Dotati di intelligen
za e sensibilità artistica, essi 
sopportano questa loro na
tura come maledizione e 
condanna, come inevitabile 
motivo di separazione e ste
rilità. Di qui. an-.'hc il senso 
del potenziale sovversivo 
presente nella parola, l'arma 
dell'intellettuale, che perciò 
viene bandita e rimossa Co
me dice Lombardo. « que>ta 
società non può accogliere 
nel suo seno chi trasgredi
sce alle sue regole e con
venzioni: l'arte è verità, od 
è dunque un pericolo da evi
tare. è un fuoco da spegnere 
prima che distrucca le di
fese che la società si è co
struita. come avviene ap
punto in "The Devil in Ma-
nuscript", dove i manoscrit
ti che lo scrittore Oberon 
brucia producono un gran
de incendio nella città ». 

Allora l'artista americano 
sarà sempre poeta minore, 
artigiano ed esecutore pe
destre, piccolo e inefficace 
sognatore, osservatore al me
glio, cui saranno vietati i 
vertici dell'esperienza e del 
successo. In lui coabiteran
no la vittima di una incom
prensione crudele e il genio 

illuso, in fondo mistifican
te: tanto ' egli sarà degno 
di lode quanto di biasimo, 
di compassione quanto di 
dileggio. Dal suo punto di 
vista, che tiene presente il 
radicato moralismo puritano 
dell'autore, Lombardo ritro
va in questa problematica 
una notevole carica etica, 
e il ritratto d'artista com
posto nei racconti risulta 
quello di « un uomo solo e 
travagliato, ricco d'un pro
digioso potere e tuttavia con
dannato e perdere, eserci
tandolo, la propria umani
tà e a violare quella dei suoi 
simili; fiducioso nella pro
pria capacità di pervenire 
alla conoscenza ma anche 
consapevole che essa è, da 
un lato, conoscenza del male 
e. dall'altro, peccato d'orgo
glio; padrone, a prezzo di 
un'inesausta ricerca e rinun
cia. dei propri delicati stru
menti, ma anche sgomento 
di fronte agli abissi che essi 
possono spalancargli; capace 
di "conseguire il bello" ma 
anche costretto a vederne 
l'espressione concreta viola
ta, schernita e fin distrutta ». 

Allora, alla denuncia del
l'angustia mentale della so
cietà borghese si accompa
gnerà il rifiuto delle doti a 
lei più invise, e ne nascerà 
l'antiintellettualismo di Haw
thorne, la risorsa cui lui, 
come ogni genuino scrittore 
« americano », da Heming
way a Faulkner, da Fitz-
gerald a Salinger a Mailer, 
ha dovuto ricorrere per rin
negare il proprio mondo, la 
propria formazione, e con 
essi la propria esclusione, 
e che gli permetterà i rapi
di aggiornamenti, le spetta
colari innovazioni, gli speri
mentalismi spericolati con 
cui continua a saggiare e a 
sviluppare la sua arte. 

Il lihro di cui discutiamo 
va oltre questo ambito di 
problemi, e tende a riferire 
le qualità dell'arte hawthor-
niana, il suo « coraggio di 
dire no », non tanto al pro
blema dell'artista quanto al 
problema dell'uomo moder
no. Qui siamo d'accordo, a 
patto che non si perda di 
vista la mediazione storica 
e sociologica che a una si
mile conclusione conduce. 
L'uomo di Hawthorne è in
fatti l'uomo visto da una 
sponda singolare e parziale 
della società, da un ruolo 
specifico nella storia di un 
paese. La sua universalità 
è tale, perché il suo proble
ma fa ancora parte del no
stro presente. 

Franco Marenco 

Il sindaco di Napoli rievoca i fatti di Sansa dell'ottobre 1943 

Cammino di un paese del Sud 
In testa al corteo che l'anno scorso, dopo la vittoria nelle elezioni amministrative, insediò i nuovi amministratori di 

sinistra al Comune c'erano una bandiera rossa e il ritratto di un vecchio contadino: Tommaso Ciorciari, il « commissa-

rio » che sostituì il podestà dopo la caduta del fascismo e fu gettato in carcere insieme ad altri venti « sediziosi » 

Tommaso Ciorciari nell'ot
tobre del 1943 aveva 73 anni. 
Era un contadino benestante. 
Alto e robusto portava una 
fi rande capva scura ed un 
bel paio di baffi grigi con le 
punte arricciate all'insti. Co
me e perchè egli professasse 
delle idee socialiste, chi gliele 
avesse ispirate, quali fosse
ro «tate le sue esperienze po
litiche in gioventù, quali atti 
avesse commesso contro il re 
girne fascista non mi è stato 
possibile saperlo, né leggendo 
i tre volumi degli atti pro
cessuali che il compagno Bo
nomo mi aveva dato in let
tura. ne dalla fraterna ed 
appassionata conversazione 
che ho avuto a Sansa, alla 
festa dell'Unità. dell'altra 
estate, con il figlio Felice e 
con altri vecchi compagni con
tadini. Quelli stessi che. tren 
taire anni fa. furono con lui 
arrestati e tradotti, il 20 no
vembre del 1043, nel carcere 
di Sala Consilina. Quello che 

è certo è che Tommaso Cior
ciari era assai noto come 
oppositore del regime. 

Dai fascicoli del processo 
risulta che tutto cominciò il 
16 ottobre di quello stesso 
anno 1943. quando, secondo 
quanto si deduce dal rapporto 
del maresciallo dei carabi
nieri Di Giovanni Giuseppe, 
il « Ciorciari a capo di una mi
noranza di pecorai-i e di bifol
chi si impossessò della carica 
di "commissario" al Comune». 
In quell'ottobre le truppe nazi
ste erano assai lontane dal Ci
lento, erano già state caccia
te da Napoli ed imperversa
vano nel Casertano. A Sansa. 
contrada ad appena 2 km. dal 
hmnn ove ogni un modesto 
cippo ricorda la fine di Carlo 
Pisacane, giungevano allora 
notizie assai confuse sulla fu
ga del re e sulla ritirata te
desca. 

Si sapeva di certo che il 
governo militare alleato ave

va installalo un suo comando 
a Potenza e che i fascisti 
erano scomparsi dalla circo
lazione. A Sansa, paese di 
buona terra ove vivevano al
cune migliaia di abitanti, i 
vecchi notabili sin dall'8 set
tembre si erano tappati in 
casa. 

Al municipio,' senza dire
zione. era rimasto soltanto 
il giovane segretario comuna
le, Aniello Buoniconti, nato 
a Rutino nel 1908, che osò 
dichiararsi antifascista. Gli 
impiegati del Comune non era
no pagati, non vi erano fondi 
in cassa, l'inverno era comin
ciato e diversi altri problemi 
di amministrazione del Comu
ne dovevano essere affronta
ti. ma nessuno dei notabili 
osava assumere delle respon
sabilità. E' a questo punto 
che, sostenuto da Aniello Buo
niconti e dai suoi amici, Tom
maso Ciorciari accetta di as
sumere la carica di commis
sario. Si presenta al balcone I 

del Comune con al suo fian
co il maresciallo Giuseppe Di 
Giovanni, che sul momento 
non vede altro scampo ed 
avalla malvolentieri questa 
candidatura, e riceve i pi« 
calorosi applausi della folla. 

Il comando alleato ricono 
sce la sua nomina. Il prefet 
to lo incarica di riscuotere 
130.000 lire per affrontare le 
spese del Comune e pagare 
subito i dipendenti. Al mu
nicipio il vecchio Ciorciari ha 
portato con se' — come scri
veva al prefetto — .soltanto 
due cose: « il ritratto di Ga
ribaldi e una bandiera rossa ». 

// « commissario » inizia la 
sua opera di amministrazio
ne con l'aiuto di Buoniconti 
ed il sostegno dei contadini. 
1 fascisti, i padroni delle ter
re più ricche, i vecchi nota
bili non si muovono. Per San
sa sembra cominciare una 
nuova vita, i deboli e gli sfrut
tati si sentono più forti e più 
liberi, ma non cercano ven-

Le sculture di Gio' Pomodoro 

Una veduta della mostra di Gio' Pomodoro al Castello dell'Imperatore di Prato 

Nel Castello dell'Imperatore 
Trentadue opere monumentali realizzate dall'artista in questi ultimi anni esposte nel superbo edificio svevo di Prato resti
tuito alla vita culturale - Tra costruttivismo e dimensione simbolica • Dai « Contatti » a « Isla Negra, in morte di Pablo Neruda » 

e. I 

Dal nostro inviato 
PRATO, novembre 

Finito di resturare l'anno 
scorso dall'architetto France
sco Gurrieri con interventi 
essenziali e limpidi, inaugu
rato con un « Colloquio inter
nazionale di architettura fe-
denciana ». il Castello del
l'Imperatore. che è l'unica 
splendida testimonianza del
l'architettura sveva in Italia 
centrale, è stato restituito al
la vita culturale di Prato col 
concorso del Comune, della 
Soprintendenza e dell'Azienda 
del Turismo. L'apertura al 
l'arte d'oggi non poteva es 
sere più significativa e felice. 
Fino al 9 novembre sono espo
ste trentadue sculture in pie
tra eseguite da Gio' Pomo
doro tra il 1973 e il 1976. 
nonché molti studi per le 
prandi sculture e due serie 
di foto rare di Pablo Neruda 
a Isla Negra e all'Isola di 
Pasqua. 

Raramente, in questi anni. 
una mostra d: scultura ci ha 
dato pan emozione per il tipo 
e la forma del massaggio poe-
tico-polit:co. per la suggestio
ne di un ambiente architstto-
n:co antico, nel cuore d'una 
città, che si è rivelato un 
contenitore «magico». Sarà 
per '.i misura umana arorv 
niosa e sorena cV dominio 
dello spazio chiuso-aperto de
terminato dalle proporzioni 
della pianta quadrata e del
l'alzata deì'.e mura: sarà per 
il meraviglioso bianco deila 
pietra alberese delle mura e 
del suo riverbero «Ila luce 
solare: sarà per la tenuta 
p!ast.ca cosi prepotente e 
umana delle sculture di Gio' 
Pcmodoro. ma la collocazio
ne all'aperto delle sculture 
sembra appartenere al Castel
lo Svevo da sempre. 

Queste sculture monumen
tali. organiche e simboliche. 
di contenuti collettivi si im
pongono alla storicità delle 
forme di un ambiente con 
una nuova storicità cosi 
creando un'apertura alle ì'V1? 
e alle forme del presente. 
Crediamo che quando la mo
stra sarà smontata il centro 
storico della città, pure tra 
due diamanti architettonici 
quali il Castello Svevo e la 
chiesa di S. Marta delle Car
ceri del Sangailu, resterà pri

vata di una presenza vitale: 
segno che una certa scultura 
moderna ha un destino pub
blico e che la caduta attuale 
di una committenza pubblica 
priva di « radici » opere co
me queste di Gio* Pomodoro 
nate Oi un bisogno profondo 
ma amaro di « far monu
menti a. 

Dice Io scultore: « Amarez
za per via di quel posto pub
blico, di piazza, di strada. 
di chiesa che oggi pare non 
ci sia più nella memoria o 
nella testimonianza per la 
scultura. Le rare eccezioni 
confermano le regole dell'as
senza. Tuttavia come non ali
mentare il proposito di opere 
sempre più grandi e pesanti 
e ingombranti, con rabbia e 
ostinazione? ». 

Senso 
collettivo 

E pochi altri scultori d'og
gi lavorano modernamente ì* 
antica pietra con l'ossessione 
morale di dover stare dentro 
un tempo e viverlo fino in 
fondo con verità ma anche di 
dover immaginare e di dover 
anticipare con senso colletti
vo un tempo che non c'è. un 
tempo (socialista» ca costrui
re. di dover porsi artistica
mente con tutti i mezzi nc'.-
l'rfficina dsl futuro g.orno per 
giorno, scultura per scultura. 
fissando col lavoro alla ma-
ter-a ciò che si è conquistato. 

E' una tale ossessione mo
rale che sottende l'energia 
cosmica e politica di scultu
re che portano, anche a se
ne. ì titoli di «Contatti», 
« Arco ». « Sole elogio del 3 >». 
« Tavola comune». «Contatti 
antagonisti». «Marat», «U-
robulo>. « Spirale per Gia
no ». « Sole deposto », « Sole 
produttore — comune raccol
to» t7 versioni). «Isla Negra. 
in morte di Pablo Neruda 
1973 ». « La porta e il sole », 
« L'albero e il sole », « Albe
ro ». e «Cartesio». 

Nei testi in catalogo rife-
rentisi a precedenti mostre 
di Gio* Pomodoro (scritti da 
Lara Vinca Masini. Guido 
Ballo. Franco Russoli, Jean 
Ccquelet, Paolo Fossati e An
tonio Del Guercio) p:ù volte 

si fa riferimento al costrutti
vismo sovietico, e giustamen
te: ma a fianco della dimen
sione funzionale-morale col
lettiva è assai forte la c"«i-
mensione cosmica, organica, 
simbolica. La scultura si in
nalza in verticale o si disten
de in orizzontale come una 
struttura muraria di grandi 
blocchi la cui base sempre 
appare come la parte termi
nale di un muro portante. 
I blocchi, di una volumetria 
potente e in torsione su spi
rali e su cerchi, sviluppano 
forme geometriche primarie. 
La materia appare « viven
te» e metamorfica; e sulla ma
teria come una pelle è la 
traccia del lavoro sia 
dello scalpellino sia dello scul
tore a confondersi. La mate
ria è trattata preziosamen
te. finemente fino a farla mi-
."teriosamente « lievitare ». 
« respirare ». pigliare il senso 
di una cosa altra: marmo ne
ro del Belgio, marmo nero 
Marquinia. pietra Auresina. 
pietra di Trani. serpentino ne
ro foresta, travertino giallo 
turco. Petii gris Napoleon, 
bianco Carrara, marmo ros
so Verona, marmo rosso 
Francia, marmo grigio Mo-
trico: lucido e opaco, pieno 
e vuoto, sono costruiti sulla 
verità della materia secondo 
un progetto che è molto rigo
roso ma anche molto sensibile 
e pronto a cogliere quel che 
il blocco disegnato della pie
tra rivela al taglio. 

Se nella forma astratto-co-
struttivista l'idea cosmica e 
collettiva è sempre così folgo
rante, pure essa ha una lenta, 
mer'ttata realizzazione. Ce la 
svela lo scultore in uno scrit
to autobiografico del 1974: 
«...Il lavoro di "taglio" di
retto della "massa" o del 
"blccco" di pietra, "disegna
to" in precedenza, sulle "6 
facce-direzioni" della materia 
"piena", secondo uno dei me
todi più antichi del "forma
re". marca in morto contrad
dittorio (la maturità è restau
razione?) la fase più recente 
di lavoro. Il problema della 
"struttura" e r"olle sue possi
bili direzioni è oggi diventato 
preDonderante nei confronti 
della elaborazione della "su
perficie" della forma, cari
candosi quest'ultima di "con
tenuti" di più lunga "lettu

ra". Anche il "tempo", fra 
"disegno" e "realizzazione" 
dell'opera, ha assunto una va
riazione di maggior durata. 

L'accumulazione delle "a-
zioni" per arrivare alla forma 
è enormemente cresciuta, col
locandosi queste nell'ambito 
cV una tecnologia antichissi
ma. Da qui una sene nuova 
di problemi e interrogativi, 
che l'uso di "macchine" nuo
ve non risolve completamen
te. giacché l'uso e la scelta 
dei "mezzi" (non nel senso 
del puro "sperimentalismo") 
resta un punto di riferimento 
fondamentale e di verifica 
nella costruzione di "contenu
ti" e "rapporti" sociali. Non 
*> quello il solo, se è giusti
ficabile il ricorso "oggi" a 
un "mezzo" cosi naturalmen
te archetipo come la pietra 
per dar corpo, sostanza rea
le quindi, a una "scultura". 
Perché è evidente a tutti che ) 
ciò appartiene alla nostra 
preistoria. Tuttavia la pietra 
resta oggi un "mezzo" che 
consente un massimo di "pre
cisione" e di "fedeltà" e di 
"aderenza" dell' "opera" al 
suo "disegno", più di altri 
usati in precedenza. Essa è 
cosi intimamente legata alla 
"freccia" d'ossidiana che può 
colpire ancora dei "bersagli" 
nell'età dei missili. Ma è 

materiale" da avvicinare 
con il massimo di "cautela", e 
di "rigore", con la mente e 
la mano, unite». 

Rigore 
e cautela 

Con la mente e la mano, 
unite, dal rigore e dalla cau
tela ma anche dal fuoco e 
dalla necessità del dare for
ma, e con una durava del la
voro che convoglia nella ma
teria una pluralità di espe
rienze e di contenuti, di idee j 
e di sensi che scavalcano 1* , 
autore. Gio' Pomodoro libera ; 
nella materia le forme sim
boliche durevoli di un'esisten
za collettiva, forme che han
no l'incastro e la connessio
ne di una perfetta tecnologia 
e che fanno un muro di esi
stenza organizzata e finalizza
ta contro il vago agire com
portamentale e la lontanan
za concettuale dalla materia. 

i ~. 

« Sole produttore - comune 
raccolto»: ruota infuocata 
genera-forme nel suo attrito 
nel cosmo; la fantasia ine
sauribile del cerchio e della 
sua dinamica è un costruire 
gioioso nello spazio d'una im
magine che è e* tutti. « Sole 
deposto» in un'immagine di 
stupenda quiete cosmica che 
ci penetra come il sonno di 
un corpo umano amato. An
cora il a sole deposto » da
vanti alla porta di una città 
e agli alberi di una foresta: 
ritmo cosmico che ci è resti
tuito primario come dell'anti
chissima scultura Maya. Az-
teca, Olmeca. 

Fuori del Castello Svevo. ai 
piedi della chiusa volumetria 
della chiesa d: S. Maria 
del Carcere, è esposta a Isla 

Negra, in morte di Pablo Ne
ruda 1973» del 1973-76. m pie
tra di Tram, misura cm.265 
per 415 per 275. Non vuole 
essere una tomba in memo
ria cV Neruda. 

« Isla Negra — ha scritto 
Gio' Pomodoro — quindi vuo
le essere una Finestra, divel
ta. contorta, precana. che 
chiude il "paesaggio" come 
in una morsa, ma che co
munque "sta su", di cui non 
si è annichilito il "progetto"». 
Casa rovinata, con la Fine
stra che guarda l'orizzonte. Si 
indovinano i libri. ì quadri, 
gli oggetti dell'amore e del 
desiderio, una canzone di Vio
lerà Parrà, e i tramonti e le 
albe, e il mare col volo degli 
uccelli, e lo sguardo verso l" 
infinito collettivo che ebbe 
Neruda e che la grande scul
tura ci trasmette. Sguardo 
del Cile che è entrato c'oloro-
samente in noi. 

Una finestra divelta, qui 
sulla bella piazza di Prato, 
dalla quale far scorrere lo 
sguardo verso i grandi oriz
zonti. La grande « Tavola Co
mune ». all'interno del Castel
lo è una scultura di sogno- è 
piovuto e nelle parti cave del
la Tavola si è raccolta del
l'acqua creando un fantasti
co intrico di lagune e golfi. 
una "spiaggia" di pace, sere
na e di linee dolci e sensuali 
che corrono sterminate e rit
miche: luogo dell'Immagina
zione e che bisognerà stori
camente costruite. 

Dario Micacchi 

detta e dimostrano fin da al
lora, dopo oltre venti anni di 
dominio incontrastato dei po
destà, dei padroni e delle au
torità militari e civili fasci
ste, dopo i dolori sopportati 
per le guerre imperialiste, di 
saper trovare la strada giusta. 

Non avviene a Sansa, in 
quel lontano 1913, quello che 
nella storia del nostro Mez
zogiorno si era spesso verifi
cato e cioè gli scoppi di rab
bia contadina dopo secoli di 
sopportazione. Non bruciano 
il Comune ma ne affidano 
le sorti al vecchio antifasci
sta Tommaso Ciorciari. Ma 
come eboe a dire Yelio Spano 
nella sua relazione al primo 
consiglio nazionale del PCI. 
a Napoli, all'indomani del ri
torno di Togliatti m patria. 
alla fine del marzo 44. v-molti 
credevano che caduto il fa
scismo non vi fotsero più che 
i soviet ». E a Sansa, lonta
no dal fronte, senza collega
menti con gli organi dello 
Stato ormai ridotti a pezzi. 
i contadini credettero di aver 
chiuso per sempre un capito
lo della storia e di poterne 
aprire un altro totalmente di
verso, credettero di avere al 
Comune un « commissario del 
popolo » ed invocarono da 
Ciorciari giustizia, la giusti
zia della nuova autorità con
tro i più noti fascisti e sfrut
tatori locali. Allora il vecchio 
Tommaso prende la carta in
testata del municipi > e scrive 
alcune lettere. La prima è 
indirizzata al farmacista Ni
cola Arenare, podestà fasci
sta, e dice pressappoco così: 
« A nome del po|x>lo di Saiwi 
e nella mia qualità di com
missario vi rimetto il foglio 
di via e vi invito a lasciare 
il paese al più presto e a 
recarvi a Casaletto Spartano 
(a qualche chilometro di di
stanza) senza far più ritorno». 

Poi. deciso a far pulizia, 
il commissario scrive dodici 
lettere di licenziamento im
mediato a quegli impiegati 
comunali che si sono resi, nel 
periodo fascista, più invisi 
alla popolazione. Poi. per fa
re in modo che quello che 
è avvenuto a Sansa non resti 
un fatto isolato. Buoniconti con 
un folto gruppo di contadini 
e di lavoratoti si reca m cor
teo, il 30 ottobre, a Casella 
in Pittori per dare appoggio 
agli abitanti di quel comune 
che vogliono anch'essi sce
gliersi un loro * commissa
rio » come a Sansa. L'opera
zione viene rinviata a causa 
della scarsa partecipazione 
locale. Ma quando qualche 
giorno dopo, in località « Fer-
netanit, il maresciallo, sem
pre lo stesso, tenta di sfrat
tare un contadino che non 
vuole sottostare alle minacce 
del padrone, tale Tommaso 
Marena, trova sul luogo ad 
attenderlo un gruppo di « fa
cinorosi. capeggiati dal Buo
niconti. armati di scuri e 
bastoni » che lo invitano ad 
andarsene. I carabinieri si ri
tirano prudentemente. 

A questo punto i fascisti. 
i padroni, i vecchi notabili 
inviano messaggi al comando 
dei carabinieri, premono sul 
maresciallo. Insomma bisogna 
farla finita! Si arriva cosi 
alla provocazione. 

Si può leggere testualmente 
nel rapporto del maresciallo 
che « il 20 novembre i C.C. 
vengono informati (?) che ì 
facinorosi vogliono recarsi a 
Bonabitacolo per cacciare le 
suore ed i preti >. Allora, in 
forza, i carabinieri t si reca
no alla casa comunale ed ar
restano tutti quelli che vi 
trovano ». // rapporto dice che 
« erano tutti armati di col
tello ». (Si ripensa a Gramsci 
quando racconta che i conta 
dini sardi nei giorni delle 
elezioni si cucivano le tasche 
per evitare che i carabinieri 
vi mettessero dei coltelli per 
arrestarli e non farli votare). 

Si perquisiscono anche le 
case, ma non .si trovano armi. 
La sera stessa i i enti arre
stati t vengono trasportati 
sotto numerosa scorta a Sala 
Consilma e rinchiu-.! nelle car
ceri ». SfAtanto allora si co
minciano a costruire le prove. 
le testimonianze, un intero fa
scicolo. Le accu.-e piovono 
soprattutto sul Buoniconti e 
sul Ciorciari. Si accusa il pri
mo di essere stato iscritto alla 
Gioventù Italiana del Littorio 
nel 1930-32 (aveva 22-23 anni!) 
e di possedere un pugnale 
fascista che pero non si troi a 
più: di avere dal 16 ottobre 
« indotto varie pe.-.sonc a svol
gere opera deleteria e con
traria alle attuali leggi (?) 
allo scopo di fondare un par
tito » e di essersi «autoeletto 
presidente del movimento ri
voluzionano comunista ». .4 
questo scopo egli * tene* a 
— dice la denuncia — tutte 
le sere adunate sedizione in 
casa sua ». 

// Ciorciari, inoltre, il 5 nrr 
remore aveva detto ad un 
carabiniere indicando il fregio 
che il militare portava sul 
berretto: < puoi gettarlo per
chè la Corona Reale è butta
ta a mare» e di avere per di 
più «ordinato di togliere dal 
comune il ritratto del re a 

della regina e di averli fatti 
mettere nel cesso, perchè. 
disse, quello è il posto dove 
sarebbero stati bene (sic) ». 
Era anche stato tolto, non si 
sa da chi, il crocefisso dalla 
pretura. 

Il Buoniconti era inoltre ac
cusato di corruzione per aver 
-tcomprato Giordano Matteo 
(otto persone di famiglia) dan
dogli le tessere per avere 
2 kg. (dico 2 chili!) di pane 
invece di 800 gr. come gli 
spettava». Mentre si imba
stisce il processo gli arrestati 
giacciono m condizioni inu
mane di alimentazione e di 
igiene nelle carceri di Sala 
Consilina (ricordiamoci che si 
era in piena guerra! ). 

Dal 1G ottobre al 20 novem
bre. appena 34 giorni, era 
durato il « commissariato » di 
Ciorciari. La carcerazione, in
vece, durerà fino al 2 gen
naio del '41, quando final
mente un ufficiale alleato scri
verà al direttore del carcere: 
* Ordino di .scarcerare imme
diatamente i venti detenuti 
del Comu.ie di Sansa e di pro
curar loro il trasporto da Sala 
allo loro caso ?. 

/.' 6 maggio 1947 si celebra 
finalmente il processo al Tri
bunale di Lagoncgro ove si 
reca la Corte di '\ppello di 
Polen:a per emettere la ritt-
tenza nei confronti degli impu
tati che sono nel frattempo di
venuti 35. Intanto sono passati 
più di tre anni: si è formato il 
govaro di unìl'ì ivi.tonale ove 
sono presenti nitrì stri socia
listi e comunisti. fV .stato :l 
25 aorile '4"> n.l il leferenduvi 
del '46 ha dato ia vittoria olla 
repubblica. Il .ubunale allo 
ra dichiara di <r non doversi 
procedere a carico degli im
putati perchè estinti ; reali 
per amnistia ». 

.A questo punto può sembra
re che tutto sia finito bene. 
Ma non è così. Perchè se è 
vero che gli imputati sono 
stati finalmente assolti è ve
ro anche elle l'amnistia copre 
di fatto i delitti del mare
sciallo Di Giovanni e dei suoi 
complici. L'arresto di Ciorcia
ri e dei suoi ha reso il po
tere ai padroni, i fascisti re
stano impuniti, sì è dato un 
duro colpo al movimento ri-
vendicativo dei contadini, che 
dovr-znno attendere a luvgo 
la ripresa. 

Per fortuna la storia non 
si ferma qui! 

Nell'estate del 1971 a Sansa. 
in una festa dell'Unità che 
era àunihi tre giorni e che 
aveva visto la partecipazione. 
ogni sera, di alcune migliaia 
di persone, il giudice Cappelli 
aveva ricostruito davanti ad 
un'enorme folla attenta, quel 
processo, il compagno Bono
mo, segretario della sezione 
del PCI. aveva distribuito, fra 
gli applausi e la commozione 
generale, le pergamene d'ono
re ai compagni arrestati nel 
'43 o ai loro figli. Tutti allo
ra presero l'impegno di ritor
nare alla direzione del Comu
ne di Sansa in occasione del
le elezioni del 75. con la 
bandiera rossa in testa ed il 
ritratto di Tommaso Ciorcia
ri. oltre quello, si intende. 
di Garibaldi. Quell'impegno è 
stato mantenuto grazie ad un 
grande successo elettorale del 
PCI che ha fatto di Gennaro 
Bonomo il sindaco del paese. 

Maurizio Valenzi 

Le memorie 
della figlia 

e del medico 
di Tolstoi 

MOSCA, novembre 
Le case editrici di Mo

sca stanno par pubblica
re alcune memorie su Lev 
Toltoj. Attualmente è al
le stampe il libro dalla 
memorie di Tatjana Tol
stoj, figlia dello scrittora. 
I suoi manoscritti rivela
no episodi poco noti dalla 
vita dello scrittore. Parti
colarmente preziosi sono I 
ricordi connessi all'infan
zia e a II'adolescenza di Ta
tjana a Jasnaja Poljana. 
Riguardano i rapporti dal
lo scrittora con i bambi
ni. le sue veduta pedago
giche. 

Un altro libro che uscirà 
tra breve sono gli • Ap
punti di Jasnaja Poijana 
di Makovitzkij » in tra vo
lumi. Si basano suoli ap
punti del medico di casa 
della famiglia Tolstoj, 
Dushan Makovitzkij , sta
si dal 1904 al 1910 a Jas-
naia Poljana. 

Makovitzkij ha annota
to quasi tut t i i colloqui 
dello scrittora con i suol 
famil iari , amici • cono-
scanti. L'opera è stata cu
rata dai collaboratori dal 
museo « Lev Tolstoj ». 

E' infine prevista la pub
blicazione in due volumi 
del diario della moglie dal
lo scrittora. Sofia, che in- • 
eluderà anche vari mate
riali tratt i dagli appunti 
che essa ha scritto dopa 
la morte di Lev Tolstoj. 
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